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SEGUE DALLA PRIMA PAGINA
LE TECNOLOGIE E LA SFIDA DELL'INCLUSIVITÀ
PER UNA SOCIETÀ MIGLIORE
di Ruben Razzante

L a pandemia ha rappresentato un punto
di svolta, rendendo evidente come la
connettività non sia più un lusso ma

un’infrastruttura essenziale per garantire
continuità lavorativa, accesso all’istruzione,
funzionamento dei servizi pubblici e
mantenimento delle relazioni sociali.
Tuttavia, mentre la tecnologia avanza,
emergono nuove e più sottili forme di
disuguaglianza. Lo stesso digital divide non
riguarda più soltanto l’accesso materiale alla
Rete, ma anche la qualità delle connessioni,
la disponibilità di dispositivi adeguati e,
soprattutto, il livello di competenze digitali.
Esistono territori che restano meno serviti,
comunità che faticano a tenere il passo e
fasce di popolazione che rischiano di essere
escluse dai benefici della trasformazione
digitale. Questo divario si traduce in una
disuguaglianza di opportunità che incide sul
lavoro, sull’istruzione e sulla partecipazione
civica.
Ridurre queste distanze rappresenta una
priorità strategica. Non basta investire nelle
infrastrutture, occorre promuovere una
cultura digitale diffusa, capace di
accompagnare cittadini e imprese nell’uso
consapevole delle tecnologie.
L’alfabetizzazione digitale diventa così una
componente essenziale della cittadinanza
contemporanea, al pari della capacità di
leggere e scrivere. Senza queste competenze,
il rischio è quello di una marginalizzazione
silenziosa, che non si manifesta con
l’assenza totale di accesso ma con un
utilizzo limitato e poco efficace degli
strumenti disponibili.
Accanto al tema dell’inclusione, si pone con
forza quello della sicurezza. Le reti di
telecomunicazione costituiscono oggi

l’ossatura delle economie avanzate e delle
istituzioni democratiche. Su di esse
transitano dati sensibili, transazioni
economiche, informazioni strategiche. La
loro vulnerabilità espone a rischi
significativi: attacchi informatici, furti di
dati, interruzioni dei servizi essenziali. La
sicurezza digitale non è più una questione
tecnica confinata agli specialisti, ma un
elemento centrale della sicurezza nazionale
e della fiducia dei cittadini.
In parallelo, si rafforza il tema della
governance delle tecnologie. Le grandi
piattaforme globali non si limitano più a
offrire servizi ma esercitano un’influenza
crescente sull’architettura stessa delle
comunicazioni digitali. Questo solleva
interrogativi cruciali sulla sovranità digitale,
sulla concorrenza e sulla tutela dei diritti
fondamentali. La concentrazione del potere
tecnologico ed economico in pochi attori
globali impone una riflessione sulla
necessità di regole condivise, capaci di
garantire equilibrio tra innovazione, mercato

e interesse pubblico.
Le istituzioni sono chiamate a svolgere un
ruolo decisivo in questo scenario. Non si
tratta di frenare lo sviluppo tecnologico ma
piuttosto di orientarlo. Servono politiche
pubbliche in grado di sostenere gli
investimenti nelle infrastrutture,
promuovere la ricerca e l’innovazione,
favorire la diffusione delle competenze e, al
tempo stesso, tutelare i diritti dei cittadini.
La costruzione di un ecosistema digitale
equo e sostenibile richiede visione,
coordinamento e capacità di adattamento a
un contesto in continua evoluzione.
La società dell’informazione pone anche una
sfida culturale profonda. La pervasività delle
tecnologie digitali sta modificando il nostro
rapporto con il tempo, lo spazio e la
conoscenza. La comunicazione è diventata
istantanea, continua, spesso frammentata.
Questo scenario offre opportunità
straordinarie di accesso alle informazioni,
ma comporta anche rischi: sovraccarico
informativo, perdita di profondità, difficoltà
nel distinguere tra ciò che è rilevante e ciò
che non lo è. In tal senso, la questione non
riguarda solo l’accesso alla Rete, ma la
qualità dell’esperienza digitale.
Un ulteriore elemento di complessità è
rappresentato dallo sviluppo
dell’Intelligenza Artificiale. Questi sistemi
promettono maggiore efficienza, nuovi
modelli di business e servizi innovativi, ma
pongono anche interrogativi rilevanti sul
piano etico e sociale.
La Giornata mondiale delle
telecomunicazioni e della società
dell’informazione rappresenta, quindi,
un’occasione per affrontare queste
problematiche in modo sistemico. Non si

tratta di celebrare la tecnologia, ma di
interrogarsi sul suo ruolo nella costruzione
del futuro. La connettività deve essere
considerata un fattore abilitante, uno
strumento al servizio dello sviluppo umano,
economico e sociale.
In questo percorso, è fondamentale il
contributo di tutti gli attori coinvolti. Le
imprese sono chiamate a innovare in modo
responsabile, tenendo conto dell’impatto
sociale delle proprie scelte. Le istituzioni
devono garantire un quadro normativo
chiaro e stabile, capace di favorire la
concorrenza e proteggere i diritti. Il mondo
della formazione e della ricerca deve
accompagnare la trasformazione,
sviluppando competenze e conoscenze
adeguate. I cittadini, infine, devono essere
messi nelle condizioni di partecipare
attivamente, sviluppando consapevolezza e
spirito critico.
Rispetto al tema della libertà di
informazione, qui il punto di osservazione
cambia ma resta complementare. Se il
contenuto è ciò che nutre il dibattito
pubblico, l’infrastruttura è ciò che lo rende
possibile. Senza reti aperte, sicure e
accessibili, il rischio è quello di una
cittadinanza incompleta, in cui i diritti
esistono formalmente ma non possono
essere esercitati pienamente.
Per questo motivo, il 17 maggio non può
essere considerato un appuntamento
secondario, è un momento di riflessione
collettiva su una delle dimensioni più
strategiche del nostro tempo.
La sfida non è soltanto tecnologica, ma
politica, economica e culturale. Riguarda il
modello di società che vogliamo costruire e
il ruolo che attribuiamo alla tecnologia in
questo processo.
In un mondo sempre più interconnesso,
garantire un accesso equo, sicuro e
consapevole alle tecnologie della
comunicazione significa rafforzare la
coesione sociale, sostenere la competitività
economica e, in ultima analisi, consolidare
la qualità delle nostre democrazie.
È in questo equilibrio tra innovazione e
inclusione, tra sviluppo e diritti, che si gioca
il futuro della società dell’informazione.

Senza reti aperte, sicure
e accessibili, il rischio è
quello di una cittadinanza
incompleta, in cui i diritti
esistono ma non possono
essere esercitati pienamente.

Opinioni commenti

L'INTERVENTO
CURE ACCESSIBILI PER TUTTI
L'IMPEGNO DI SUM ETS
di Fabio Vanni Direttore Scientifico Progetto Sum ETS

L'OPINIONE
MIGRANTI, EUROPA
IN LINEA CON L'ITALIA
di Fabio Pietrella Deputato Fdi

L a Dichiarazione di
Chisinău adottata dai
46 Stati membri del

Consiglio d’Europa segna
un passaggio politico che
conferma un cambio di fase
ormai evidente nelle politi-
che migratorie europee. Per
anni si è discusso senza riu-
scire a costruire strumenti
efficaci di gestione dei flus-
si. Oggi, invece, si afferma
con chiarezza un principio
nuovo: la possibilità per gli
Stati di adottare soluzioni
innovative, inclusi hub per i
rimpatri in Paesi terzi, nel
rispetto del diritto interna-
zionale. Questo risultato
non nasce per caso. È il frut-
to di una linea politica chia-
ra, coerente e determinata
che l’Italia ha saputo porta-
re avanti in Europa sotto la
guida del Presidente del
Consiglio Giorgia Meloni e
dell’intero Governo.Un ap-
proccio che ha avuto il me-
rito di rompere schemi con-
solidati, affrontando con
realismo una delle princi-
pali sfide del nostro tempo
e riportando l’Italia da spet-
tatore a protagonista nelle
scelte europee. Il modello

avviato con l’Albania rap-
presenta oggi un riferimen-
to concreto: dimostra che è
possibile coniugare fermez-
za, legalità e gestione ordi-
nata dei flussi, senza inse-
guire soluzioni ideologiche
che si sono rivelate ineffica-
ci. In questo percorso si in-
serisce anche il lavoro di
confronto europeo che ha
visto la collaborazione di
partner importanti, come il
Primo Ministro danese
Mette Frederiksen, a con-
ferma che questa non è più
una posizione isolata, ma
una linea sempre più con-
divisa.
Da membro dell’assemblea
parlamentare del Consiglio
d’Europa, ritengo questo
passaggio un punto di svol-
ta politico: l’Europa ricono-
sce finalmente che la gestio-
ne dei flussi migratori ri-
chiede coraggio decisiona-
le, strumenti concreti e una
visione di lungo periodo. È
la conferma che quando un
Governo ha una linea chiara
e la difende con determina-
zione, i risultati arrivano e
diventano patrimonio co-
mune europeo.

C redo sia opportuno aggiornare
la città di una novità che si sta
affermando e che costituisce

un’opportunità concreta per tanti cit-
tadini. Un gruppo di professionisti,
psicologi e medici, si sono uniti cin-
que anni fa in un’associazione del ter-
zo settore, Progetto Sum Ets, per dare
un’opportunità alle persone di poter
avere uno spazio di cura psicologica e
quindi uno sguardo qualitativamente
diverso su di loro e sulle difficoltà che
vivono. Si tratta di una novità che na-
sce nella nostra città e che oggi è pre-
sente in altre nove sedi in cinque re-
gioni italiane ma che si sta presenti-
ficando anche altrove all’interno di
una rete nazionale di organizzazioni
come la nostra che abbiamo contri-
buito a fondare tre anni fa: la Rete per
la psicoterapia sociale.
Le cifre che abbiamo raccolto e che so-
no state presentate in un incontro
pubblico poche settimane fa ci dicono
di un riscontro importante e crescen-
te. Per Parma e provincia 6,45 nuove
richieste a settimana, il 20% in più nel
2025 rispetto al 2024, il 31% in più nel
2024 rispetto al 2023. 873 situazioni vi-
ste dal 2021 al 2025. Il 25% con Isee
sotto i 10.000 euro. 347 psicoterapie
individuali, 201 persone fra 11 e 20 an-
ni, 200 persone fra i 21 ed i 30. Ma an-
che molti bambini e adulti fino ad ol-
tre ottant’anni di età. 507 persone di

genere femminile e 363 maschile.
Davvero tanti i problemi portati e le ri-
sposte che cerchiamo di fornire attra-
verso i nostri 34 professionisti, 31 dei
quali psicoterapeuti. Di recente abbia-
mo arricchito le nostre competenze
con due biologi nutrizionisti e voglia-
mo estenderla al mondo educativo e
riabilitativo in un’estensione della lo-
gica della cura che abbia davvero al
centro la persona umana.
Qual è però, al di là dei dati, la propo-
sta di Sum? In primo luogo proponia-
mo un ascolto competente e attento
della domanda di cura. Non risponde
al telefono una segreteria ma uno/a
psicoterapeuta che condivide settima-
nalmente con l’équipe psicoterapeuti-
ca le domande e costruisce le possibili
risposte in base anche alle diverse
competenze necessarie.
L’approccio psicologico, fondato
quindi su ascolto e accompagnamen-
to psicoterapeutico è l’opzione che
crediamo dia qualità diverse da quelle
reperibili altrove, troppo spesso orien-
tate ad una lettura biomedica del ma-
lessere delle persone, una lettura che
ci appare riduttiva e spesso fuorvian-
te.
Progetto Sum poi si rivolge a tutti, sia
nel senso di un’attenzione ed un
ascolto non giudicante delle differen-
ze – culturali, di genere, di età, etc – sia
di condizioni economiche. L’a p p r o c-

cio universalistico che caratterizza il
nostro Sistema sanitario è anche il no-
stro e lo realizziamo attraverso forme
tariffarie commisurate alla capacità
economica delle persone che si rivol-
gono a noi.
Chi può poco paga poco, chi può mol-
to paga di più e così facendo realizza
una solidarietà di comunità che è di
grande aiuto per tutti. Nessuno viene
respinto per ragioni di reddito ma tutti
trovano una risposta nei limiti delle
nostre disponibilità e competenze.
Mi preme rilevare che questo approc-
cio coglie e valorizza una disponibilità
etica e sociale dei professionisti psico-
logi e medici psicoterapeuti e dei nu-
trizionisti che non sempre è visibile e
riconosciuta e che troviamo presente
e attiva nel nostro gruppo che svilup-
pa la sua qualità anche attraverso nu-
merose attività auto ed ecoformative
ma anche di trasmissione di questa
cultura della cura ad altri soggetti –
scuole, associazioni educative e fra
poco anche ad aziende interessate a
lavorare sul loro clima psicologico in-
terno e sulla qualità del loro stare in-
sieme.
La collaborazione con i servizi pubbli-
ci di area sanitaria, sociale ed educa-
tiva è presente e di crescente qualità e
vorremmo fosse resa più organica. Sul
nostro sito www.progettosum.org so-
no reperibili i dettagli e gli approfon-
dimenti nonché i contatti con noi an-
che per chi volesse porsi al nostro
fianco nella condivisione di una pro-
posta la cui portata etica e politica
spero di essere riuscito a sintetizzare
qui.

-
 
n
e
w
s
m
e
m
o
r
y
@
t
e
c
n
a
v
i
a
.
c
o
m
 
-


